VIIa DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – Anno A
Dal Vangelo secondo Matteo (5,38-48)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.
Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Ancora una domenica di luce che scaturisce dal cuore del Signore risorto. L'amore al nemico è necessario per rigenerare gli uomini. Buona domenica pb
 

CUORE INFRANTO
 
Ma io vi dico:
amate i vostri nemici e pregate
 per quelli che vi perseguitano.
(Mt 5,44)
 
La perfezione dell’uomo sulla terra
non è possibile, neppure come ideale:
c’è il tormento delle nostre relazioni
violente con l’altro, l’avverso.
 
Dio solo è perfetto nel suo esistere,
amante delle sue creature;
la sua integrità assoluta
è solo al servizio degli uomini.
 
Noi infatti, non conosciamo l’amore
come dono; la vita offerta in oblazione
non è a nostra portata per lo sviluppo
e la crescita di chi ci sta attorno.
 
Non abbiamo imparato che amare
è capacità di morire: l’altro chiede,
pretende affetto, considerazione,
dedizione alla sua causa.
 
Il senso arcano della vita
è la forza di donarla senza ritorno;
noi esistiamo per generare, nutrire,
accompagnare il fratello alla pienezza.
 
È il nuovo modo di essere, annunciato
e offerto da Cristo a chi è chiamato
a portare il Vangelo per il mondo,
destinato agli uomini spezzati dall’odio.
 
Piange solitario il non amato,
urla inquieto chi è disorientato
nella notte senza la luce della vita
cavalcata da sogni di morte.
 
Viene il Salvatore del mondo
portando dentro di sé l’amore vivo;
siede a mensa con i peccatori,
privilegia i malati e gli afflitti di cuore.
 
Si china pietoso sulle anime sconsolate
e sui morti sepolti nell’ombra,
piange sulle città degli uomini che non
hanno creduto alla forza del perdono.
 
Non resiste ai violento ingannatore
e non ripaga gli insulti e gli sputi;
lascia che il male dia sfogo a se stesso
finché perde il suo vigore distruttivo.
 
Perché quest’uomo può amare il nemico
e non apre bocca davanti a chi lo consuma?
Il mite Agnello sa di avere chi gli fa giustizia,
e si vendica di tutti con la misericordia.
 
Dal suo sepolcro grida vendetta
e il Padre perfetto lo rialza dalla morte
che in lui non ha più trovato la presa
dell’odio, ma un cuore trafitto dall’amore.
 
Il suo Spirito, sciolto dal giogo,
ora si libra su ali di luce per rischiarare
il mondo e ogni generazione traluce
attraverso i discepoli diventati luce con Lui.
 
Hanno imparato la non resistenza al malvagio
e in ogni luogo del mondo spezzano le catene
della morte con il suo Spirito di risorto
inabitante nei loro cuori infranti per amore.
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